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La seduta è aperta alle ore 17 e 30. 

BOI, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta antimeridiana del 4 no-
vembre 1981 che è approvato. 

Continuazione della discussione del disegno di legge: 

"Inquadramento nel ruolo unico regionale del perso-

nale del ruolo speciale della formazione professionale 

e modifiche ed integrazioni delle leggi regionali 17 

agosto 1978, numero 51 e 1 giugno 1979, 

numero 47". (79) 

PRESIDENTE. E' all'ordine del giorno la 
continuazione della discussione del disegno di 
legge numero 79. 

Si dia lettura dell'articolo I bis. 

BOI, Segretario: 

Art. 1 bis 

In sede di contrattazione triennale im-
mediatamente successiva a quella prevista 
dall'articolo 122 della legge regionale 17 ago-
sto 1978, n. 51, si procederà, in conformità 
alle disposizioni che saranno emanate a nor-
ma dell'articolo 9, primo comma, della legge 
21 dicembre 1978, n. 845, alla verifica delle 
possibilità di inquadramento del personale do-
cente in un'unica fascia funzionale. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Buzzanca. Ne ha facoltà. 

BUZZANCA (P.R.S.). Signor Presidente, 
colleghi del Consiglio, io cercherò di parlare 
nella maniera più concisa possibile, su questo 
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articolo 1 bis, che rappresenta uno dei nodi 
cruciali della legge, e che finisce col caratteriz-
zare negli effetti tutta l'impostazione della for-
mazione professionale, per quanto riguarda 
quello che potremmo definire il corpo docente. 

Sono convinto che fosse proprio inevita-
bile arrivare a questa mia chiarificazione, a que-
sto mio intervento, anche perché noi radicali 
avevamo presentato una relazione di minoran-
za, ed eravamo stati accusati ripetutamente di 
essere di ostacolo, di impedimento alla discus-
sione della legge. Appariva come se, a causa 
della nostra ralazione di minoranza, che fra 
l'altro non è stata completata — debbo scusar-
mi con i colleghi e con chiunque ne fosse in-
teressato, ma essendo dovuto andare fuori ho 
potuto presentare soltanto una bozza di rela-
zione —, non si discutesse il disegno di legge 
sulla formazione professionale, poiché noi 
radicali — e forse anche i missini — eravamo 
intenti a stenderla. In realtà i problemi erano 
altri, e continuano anche oggi ad essere altri. 

Io non credo oggettivamente che si potes-
se sostenere in alcun modo che i radicali si 
opponevano a che la formazione professionale 
in Sardegna, quella pubblica, quella dipendente 
dalla Regione, trovasse una sua sistemazione; 
noi non siamo i perbenisti che gridano allo scan-
dalo ogni qualvolta la Regione assume alle sue 
dipendenze del personale, e non siamo i per-
benisti che gridano alla scandalo quando que-
sto personale viene utilizzato in un settore 
portante e importante della nostra società. 

Tanto per essere chiari, noi radicali siamo 
quelli della scuola, contro le armi; della civiltà del-
l'informazione, contro la civiltà della violenza; sia-
mo quelli che da sempre andiamo predicando che 
i soldi vanno spesi per gli ospedali, che i soldi 
vanno spesi per le scuole, che i soldi vanno spesi 
per portare vita e non per seminare morte. 

Un progetto di legge quindi che va nel 
senso del miglioramento della situazione scola-
stica, anche se qui siamo al discorso della forma-
zione professionale, e che tende, tra le altre cose 
— e questo è il punto, il punto triste, se voglia-
mo —, a definire in qualche modo una situazio-
ne economica insostenibile del personale della 
formazione professionale, non poteva apriori- 

sticamente trovare la nostra ostilità. Sono altre 
le cose che trovano la nostra ostilità; altre cose 
in altre iniziative, altre cose in altre leggi, e altre 
cose anche in questa legge. 

Noi siamo quelli che abbiamo sempre fatto 
i manifesti, seguendo un'antica tradizione della 
cultura di tutta la sinistra, dicendo: "Guardate, 
signori, che un missile costa tanto, e con tanti 
soldi si potrebbero fare tante scuole, o si po-
trebbero fare tanti ospedali". E andiamo dicen-
do: "Guardate che un aereo da bombardamento 
o un "caccia" costa tanti soldi, e con tanti soldi 
si potrebbero fare queste altre cose". Abbiamo 
sempre parlato di conversione civile delle strut-
ture militari; quindi nessuno venga a dirci che 
noi siamo quelli che non vogliamo un discorso 
sulla scuola: noi i discorsi sulla scuola li vo-
gliamo, e vogliamo quelli sulla formazione pro-
fessionale; e ne vorremmo anche altri, che non 
vengono, che non arrivano, perché in Parla-
mento purtroppo i giochi sono ancora da far-
si, gli accordi sono ancora da farsi. 

Se non ricordo male, dai tempi in cui sono 
uscito dal liceo, dal lontanissimo 1964, sento 
sempre parlare di rifondazione, di ristruttura-
zione, di riforma della scuola secondaria; ho 
sentito parlare per tanto tempo di riforma dell'u-
niversità, ma tutte queste cose non sono mai avve-
nute e non avverranno mai, perché oggi non ci si 
muove nella logica delle maggioranze e delle oppo-
sizioni: ci si muove nella logica dell'unanimismo; 
questo unanimismo, lo ripetiamo, è servito solo a 
bloccare qualsiasi tentativo di riforma, quindi a far 
fallire sul nascere quelle poche riforme che, debi-
tamente o indebitamente, hanno assunto que-
sto nome; per esempio, la riforma sanitaria. 

A questo articolo 1 bis si arriva proprio 
con questa premessa. E non faccio i grandi 
discorsi politici che potrei fare sulla riforma 
scolastica, sulla crisi della scuola in generale, 
e così via di seguito, ma farò un discorso molto 
più pedestre, molto più comune, se volete, molto 
più di buon senso; e voglio cominciare con al-
cune osservazioni che vengono spontanee, che si 
sentono, che provengono anche dal mondo 
del personale. E' veramente possibile, cioè, 
pensare ad una scuola di formazione professio-
nale pubblica — chimiamola così — in cui 
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non sia contemplato, almeno in una qualche 
maniera, il ruolo unico del personale docente? 

A questa domanda io credo che le forze di 
maggioranza abbiano risposto nel peggior modo 
possibile: rinviando il problema; e non già celan-
do con un sotterfugio questo rinvio. Ciò sarebbe 
già un passo avanti, perché, in genere, quando si 
rinviano i problemi non se ne parla per niente: 
si fa finta di non saperli, si trovano delle scap-
patoie, si fanno delle cose a metà, lo abbiamo 
visto tante volte. In questo Consiglio sono pas-
sate tantissime cose a metà, che non erano né 
carne né pesce, e che hanno inquinato, se mi 
consentite questo termine, il contenuto, il valore 
delle leggi che sono state approvate; nel caso 
nostro invece si è preferito dire: "Va bene, 
lo faremo in sede di contrattazione triennale; 
si vedrà se è possibile farlo". Ma non è: "Lo 
faremo". E': "Lo faranno!". E' una cosa di-
versa. 

Io sinceramente ho dei forti dubbi su 
questa soluzione; ho dei forti dubbi perché 
— dicevo prima — la scuola italiana, ma anche 
i corsi della formazione professionale, non go-
dono di ottima salute. La scuola è in crisi, 
la formazione è in crisi: quello che manca prin-
cipalmente (e chiedo scusa ai colleghi se questa 
sera sarò sintetico, e anche superficiale, di con-
seguenza) è la preparazione tecnica, è la ca-
pacità cioè della scuola di produrre il personale 
adeguato alle richieste che vengono avanzate 
dal mondo del lavoro. 

Ora, io sicuramente non sono un sosteni-
tore delle tesi di Agnelli, né delle tesi dei gran-
di industriali; certo comunque è che oggi le no-
stre strutture non sono in grado di produrre 
studenti — usiamo questo termine — altamen-
te qualificati. Anzi, dalle indagini che sono sta-
te fatte, dalle dichiarazioni rese pubbliche di-
verse volte da personaggi dell'industria (citavo 
prima Agnelli, ma ne potremmo citare altri) 
da dichiarazioni di Ministri, e così via di segui-
to; da ciò che noi abbiamo sperimentato, poi-
ché lavoriamo nella scuola,risulta che il persona-
le studentesco esce dalla scuola oggi altamente 
squalificato. Badate bene: non credo che ciò sia 
per colpa degli studenti, me ne guarderei bene; 
credo che sia colpa della scuola e credo che sia  

colpa degli insegnanti, principalmente, che non 
sono stati in grado di portare avanti delle giuste 
rivendicazioni. Comunque, questa mia conce-
zione purtroppo trova tantissimi e tantissimi 
riscontri, e vorrei che non ne trovasse. Io credo 
allora che il miglior sistema per superare questa 
situazione, in un primo momento d'impatto, 
sia semplice; lo dico in maniera modesta, anche 
se qui purtroppo dovrò citare ancora una volta 
Agnelli (e sinceramente per altri aspetti, non 
mi piacerebbe citarlo): il sistema migliore per 
far funzionare la scuola è quello di pagare bene 
gli insegnanti; è quello di dare agli insegnanti 
uno stipendio per cui la gente migliore sia 
interessata ad entrare nel mondo della scuola. 
E non dico migliore in senso qualitativo, ma in 
senso dico quantitativo, culturalmente quanti-
tativo, tecnicamente quantitativo. La gente mi-
gliore deve sentire un minimo di attrazione ad 
entrare nel mondo della scuola, a prestarvi il suo 
lavoro, a mandarla avanti e a farla sviluppare; 
laddove oggi l'insegnante, il docente, il tecnico 
che opera nella scuola, fa parte di quella triste 
categoria di persone che, avendo un reddito 
fisso, prende uno stipendio di fame, e paga 
tantissime tasse, in maniera diversa, magari, 
rispetto ad un avvocato, rispetto a un medico. 

Ecco, questo è il problema, il primo pro-
blema, sul quale io innesto direttamente il di-
scorso del ruolo unico nella formazione profes-
sionale, ruolo che, del resto, è già cosa esistente 
nel contratto privato. Il problema mi pare ci 
tocchi direttamente, anche in riferimento 
a quello che deve essere la scuola di forma-
zione professionale. 

Io non credo culturalmente e ideologica-
mente che debba esistere in futuro una scuola 
di formazione professionale, così come esiste 
oggi; forse ci troviamo di fronte ad una divi-
sione assurda, di classe se vogliamo, e sicuramen-
te è anche assurda proprio perché è di classe. 
Ma è anche vero che noi oggi non riusciremo mai 
a spazzare la scuola di formazione professionale, 
a creare una scuola unica. Quindi mi interessa, 
a questo punto, che essa continui a funzionare: 
deve sopravvivere, affrontare concretamente il di-
scorso della formazione professionale, e a questo 
proposito è bene fare alcune considerazioni. 
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La formazione professionale (forse rischie-
rò di essere banale stasera) in effetti ha il com-
pito di preparare delle persone che dovranno 
operare nel mondo del lavoro in maniera più 
tecnica — se mi è consentita questa divisione, e 
in una divisione così categorica io ci credo po-
co —, ma, in linea di massima, si può dire che la 
formazione professionale dovrebbe preparare 
delle persone per il mondo del lavoro che ope-
reranno più tecnicamente che intellettual-
mente. 

Cioè si richiederà una certa esperienza, 
si richiederà una certa capacità, a lavorare spesso 
con delle macchine, a fare spesso un lavoro 
puramente manuale, e non è che ciò non richie-
da intelligenza e capacità: tutt'altro! Si prepa-
rano i giovani per un lavoro spesso di tipo ar-
tigianale. Di fronte a tutto questo, però, noi, 
a causa di questa benedetta legge numero 51 
(mi auguro che sia questo, mi auguro che non ci 
siano delle cose peggiori dietro), troviamo 
che chiunque va alla formazione professionale 
con un minimo di titolo di studio, sia esso tito-
lo un diploma di scuola media superiore, sia 
una laurea conseguita in una qualsiasi facoltà, 
si trova subito ad un gradino superiore rispetto 
al tecnico il quale, probabilmente, dal punto di 
vista pratico, considerando cioè il fine per cui la 
scuola di formazione professionale è stata creata, 
è addirittura più importante, ammesso — lo 
ripeto — che questa distinzione sia lecita, non 
dico di tutti, ma certamente di molti, alla stregua 
del lavoro che la preparazione specifica di chi ha 
conseguito un titolo di studio, compresa una 
laurea, consentirebbe di svolgere all'interno della 
formazione professionale. 

A parte un altro discorso al quale io accen-
navo (dico accennavo, perché volevo fare degli 
studi più attenti e non ne ho avuto la possibilità) 
nella mia relazione. Stiamo attenti che molto 
spesso, il titolo di studio per il personale che 
noi andiamo ad assumere, ha una funzione pu-
ramente ornamentale. E' una sovrastruttura; 
cioè non possiamo nasconderci che nella for-
mazione professionale sono entrate, tempo 
fa (mi piace questa espressione "tempo fa"; 
in regime democristiano, si potrebbe anche di-
re), delle persone che oggi credo avranno acquisi- 

to grande esperienza. Anzi, oggettivamente, 
mi è capitata l'occasione di parlare con persone 
che hanno frequentato i corsi, con persone che 
nei corsi lavorano, e ho avuto modo di con-
statare certe situazioni in cui gente — faccio 
un esempio — (non so se ricordo bene) laureata 
in economia e commercio andava ad insegnare 
elettronica. Non lo so. Io penso che queste 
persone, insegnando elettronica, avranno impa-
rato sicuramente a insegnare elettronica; sa-
ranno diventate dei bravi professori di elettro-
nica, ma non credo che si vorrà attribuire que-
sta bravura al fatto che sono laureati in eco-
nomia e commercio. 

E questo è un caso. So di tanti altri casi; 
so che l'elettronica, perché questa è una cosa 
un po' strana, è legata spesso a diplomi di ma-
turità scientifica, cose che mi lasciano per-
plesso, e non perché io abbia niente contro 
i diplomati di maturità scientifica — me ne guar-
derei bene —: sostengono che siamo di fronte 
a casi che vengono oggettivamente ed economi-
camente trasformati in diritti, e cioè in privi-
legi economici. Pertanto io non credo che in una 
scuola di formazione professionale possa essere 
il titolo di studio l'elemento discriminante ai 
fini dell'appartenenza ad una classe di stipendio 
anziché ad un'altra. 

Io non lo so; io credo che se fossi un 
bravo artigiano, tanto per fare un esempio 
(non so se questa Regione abbia già in ani-
mo di istituire o se già abbia istituito dei cor-
si di telaio; faccio un esempio; potrei farne 
anche tanti altri: potrei parlare di lavorazione 
del legno), se però io fossi un bravò lavoratore 
del legno -- bravino, ecco; un po' bravo lavora-
tore del legno —, o una brava -- o bravina —
tessitrice, non andrei a lavorare in una scuola di 
formazione professionale, perché il contratto 
che la Regione mi offre è umiliante; perché in un 
corso in un cui si dovrebbe imparare a tessere 
tappeti, o in cui si dovrebbe imparare a lavorare 
il legno, si avrebbe questa situazione: chi insegna 
a lavorare il legno, cioè chi insegna concretamen-
te a trovarsi il lavoro per vivere è bistrattato 
rispetto, magari, al professore di cultura genera-
le, con tanto rispetto per il professore di cultura 
generale; se infatti io andassi ad insegnare in una 
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scuola di formazione professionale dovrei in-
segnare cultura generale, non potrei insegnare 
sicuramente l'arte di lavorare il legno o l'arte 
di fare i tappeti. 

In questo senso io intendo parlare contro 
l'articolo 1 bis, per dire che il problema andreb-
be completamente rivisto nella prospettiva di 
offrire una dignità reale a chi oggi nella scuola di 
formazione professionale lavora, sì senza un titolo 
di studio, ma con grandissime capacità tecniche 
e apportando un importante contributo. 

Pertanto io esprimo il mio voto contrario 
a questo modo di rinviare il problema, per quan-
to riguarda la definizione del ruolo unico; e 
comunque mi riservo di intervenire su altri ar-
ticoli per precisare ulteriormente la mia posi-
zione in riferimento ai vari aspetti che caratteriz-
zano profondamente in negativo questo disegno 
di legge. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'arti-
colo l bis. Chi l'approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

BOI, Segretario: 

Art. 2 

Presso ogni Centro regionale di forma-
zione professionale, istituito secondo la norma-
tiva vigente, è costituito il Consiglio di dire-
zione. 

Il Consiglio di direzione è composto dal 
Coordinatore del Centro che lo presiede e dal 
personale docente e non docente presente nel 
Consiglio di gestione sociale di cui all'articolo 
22 della legge regionale 1° giugno 1979, n. 47. 

Il Consiglio di direzione dura in carica 
tre anni. 

Al termine del triennio la procedura di 
nomina deve essere ripetuta. 

Il Consiglio di direzione: 
a) esprime pareri e formula proposte sulla 

organizzazione amministrativa e sull'impegno 
degli stanziamenti a destinazione non specifi- 

catamente vincolata attribuiti al Centro dal 
piano finanziario, su cui il Consiglio di ge-
stione sociale è chiamato a decidere ai sensi 
dell'articolo 22, primo comma, lettera b) della 
legge regionale 1° giugno 1979, n. 47; 

b) decide sull'impiego del personale del 
Centro; 

c) esercita, inoltre, tutte le competenze 
ad esso attribuite in esecuzione di leggi o rego-
lamenti. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare sull'articolo 2 lo metto in votazione. 
Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

BOI, Segretario: 

Art. 3 

L'articolo 21 della legge regionale 1° 
giugno 1979, n. 47, è sostituito dal seguente: 

"Ad ogni Centro è preposto un Coordi-
natore. 

Il Coordinatore di Centro è nominato con 
decreto dell'Assessore regionale competente in 
materia di personale su proposta dell'Assessore 
regionale competente in materia di formazione 
professionale, sentito il Comitato per l'orga- 
nizzazione ed il personale, fra il personale do-
cente della quinta fascia funzionale del ruolo 
unico regionale. 

La nomina a Coordinatore di Centro ha la 
durata di un triennio ed è rinnovabile. Può es- 
sere revocata con provvedimento motivato, da 
adottarsi con la medesima procedura prevista 
per la nomina. 

Al Coordinatore di Centro è corrisposta, 
per la durata dell'incarico un'indennità secondo 
le modalità e nella misura previste per i Coordi-
natori di settore appartenenti al ruolo unico del 
personale dell'Amministrazione regionale. 

Il Coordinatore di Centro, in caso di as-
senza, impedimento o aspettativa non superiore 
a sessanta giorni, designa all'esercizio delle pro- 
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prie funzioni un docente del Consiglio di di-
rezione. In caso di aspettativa per un periodo 
superiore a sessanta giorni l'incarico è sospeso 
per il corrispondente periodo di tempo. 

Il Coordinatore di Centro ha funzione 
di direzione e controllo sull'attività ammi-
nistrativa e di coordinamento dell'attività 
didattica del Centro, cura il collegamento tra 
la struttura organizzativa e l'Assessorato da cui 
dipende funzionalmente riferendo su tutti i 
fatti che assumono rilevanza ai fini della fun-
zionalità del Centro e della piena utilizzazione 
del personale docente. 

Sulla base delle decisioni adottate dal 
Consiglio di gestione sociale promuove tutte 
le iniziative dirette ad assicurare la risponden-
za della struttura alle esigenze dell'attività 
formativa, verificando i risultati conseguiti". 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare sull'articolo 3 lo metto in votazione. 
Chi lo approva alzi la mano. 

(E 'approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 4. 

BOI, Segretario: 

Art. 4 

Presso l'Assessorato regionale competente 
in materia di formazione professionale è istituito 
l'Albo regionale dei docenti della formazione 
professionale. 

Detto Albo è predisposto in relazione alle 
discipline oggetto di insegnamento nei corsi di 
formazione professionale. 

L'Albo è articolato in tre sezioni: 
— nella prima sezione è iscritto il per-

sonale docente degli enti privati con contratto 
a tempo indeterminato; 

— nella seconda sezione è iscritto il perso-
nale docente che, alla data di entrata in vigore 
della presente legge, ha prestato servizio con 
rapporto a tempo determinato per almeno 
cinque mesi con impegno settimanale e non infe-
riore a dieci ore di insegnamento a decorrere  

dalla data di entrata in vigore del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 maggio 1975, 
n. 480; 

— nella terza sezione sono iscritti gli aspi-
ranti docenti in possesso di apposito attestato 
sui requisiti professionali. L'attestato è rilasciato 
a seguito del superamento di un esame secondo 
modalità che sono determinate dal regolamento 
di esecuzione della presente legge nel rispetto 
delle disposizioni adottate a norma dell'articolo 
9, primo comma, della legge 21 dicembre 
1978, n. 845. 

L'Albo viene approvato con decreto dell' 
Assessore competente in materia di formazione 
professionale e pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione. 

L'Albo viene aggiornato, con la medesima 
procedura di cui al comma precedente, entro il 
31 gennaio di ogni due anni. 

PRESIDENTE. All'articolo 4 sono stati 
presentati due emendamenti: il numero 1 e 
il numero 2. Se ne dia lettura. 

BOI, Segretario: 

Emendamento sostitutivo parziale Sechi -
Pigliaru - Melis: 

"Art. 4 — L'Albo è articolato in due se-
zioni: 

— nella prima sezione è iscritto il persona-
le docente degli enti privati con contratto a 
tempo indeterminato alla data del 30 settembre 
1980: 

— nella seconda sezione è iscritto il perso-
nale docente che ha prestato servizio con rappor-
to a tempo determinato presso i centri di forma-
zione professionale o sedi equiparate, nonché 
gli aspiranti docenti in possesso dei titoli pre-
scritti dal regolamento di esecuzione della pre-
sente legge". (1) 

Emendamento aggiuntivo Sechi - Pigliaru - 
Melis : 

"Dopo l'articolo 4 è istituito il seguente ar-
ticolo: 
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Art. 4 bis 

Ai fini dell'attuazione dei piani triennali 
della formazione professionale, l'Amministra-
zione regionale è autorizzata a istituire gradua-
torie regionali dei docenti per l'insegnamento 
di gruppi di discipline omogenee. 

La formazione delle graduatorie è dispo-
sta, con decreto dell'Assessore regionale com-
petente in materia di formazione professionale, 
a seguito di pubblici concorsi per titoli ed esa-
mi, cui sono ammessi coloro che, alla data di 
pubblicazione del bando, risultino iscritti alla 
sezione seconda dell'Albo regionale di cui 
all'articolo 4. 

Il regolamento di esecuzione della presente 
legge fissa i criteri per la predisposizione dei 
bandi e per la formazione delle graduatorie". 
(2) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di illustrare 
gli emendamenti l'Assessore del lavoro, for-
mazione professionale, cooperazione e sicurez-
za sociale. 

SECHI (P.C.I.), Assessore del lavoro, for-
mazione professionale, cooperazione e sicurez-
za sociale. Si danno per illustrati. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
sull'articolo 4 l'onorevole Castellaccio. Ne ha 
facoltà. 

CASTELLACCIO (P.S.I.). Presidente, nel 
dibattito e nella sequenza degli interventi (di 
tutti gli interventi) sono emerse discordanze 
dei punti di vista, che riflettono questioni, 
alcune di principio, altre, se possiamo chiamar-
le così, di carattere tecnico. Queste discor-
danze fondamentali si trovano agli articoli: 
4, 5, 6 e 6 bis. Personalmente nel mio interven-
to — ma anche quasi tutti gli oratori lo hanno 
fatto nei loro interventi — ho espresso la volon-
tà che il Consiglio possa trovare possibilità 
di accordo in rapporto agli argomenti sui quali 
c'è contrasto. Ecco perché, Presidente, io chiu-
do proponendo la sospensione della discussione 
degli articoli 4, 5, 6 e 6 bis, con la espressione  

di volontà da parte del Consiglio di trovare un 
accordo sul contenuto di questi articoli, e che 
quindi si passi all'esame dell'articolo 7. 

BUZZANCA (P.R.S.). Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Onorevole Buzzanca, c'è 
una richiesta di sospensione. Lei parla a favore 
o contro? 

BUZZANCA (P.R.S.). Vorrei parlare con- 
tro. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

BUZZANCA (P.R.S.). La ringrazio, Presi-
dente. Ci troviamo, Presidente del Consiglio e 
colleghi, di fronte ad una di quelle situazioni 
che io andavo citando, per l'appunto, non più 
di cinque minuti fa. Io non mi illudo per quanto 
riguarda i moventi di questa richiesta; mi rendo 
conto che ci sono delle correnti sotterranee — o 
sottomarine, se preferite — che spingono in 
questa direzione, però non posso non denuncia-
re questo fatto tipico di costume e di cultura 
che si sta ripetutamente verificando in questo 
Consiglio regionale. Quando nasce un proble-
ma, non si trova soluzione migliore se non quella 
di rinviare tutto, di sospendere il tutto, affinché, 
in un qualche modo, al di fuori di quest'Aula, 
non la Commissione, per carità (la Commissione 
ha già discusso e deciso a suo tempo), ma non 
si capisce chi, sicuramente alcune persone più 
o meno vicine al triumvirato, possano in qualche 
modo trovare degli accordi al di fuori della sede 
istituzionale, che è comunque o la Commissione 
o il Consiglio e, confezionando un pasticcio a me-
tà, riescano a ritrovare gli equilibri tra il Partito 
comunista e il Partito socialista, da una parte, 
e la Democrazia Cristiana, dall'altra. 

Noi abbiamo consapevolezza chiara fino 
in fondo che qui ci troviamo di fronte ad una 
di queste situazioni. Essa si è espressa anche con 
dei precedenti, perché la Commissione ha appro-
vato un testo diverso da quello proposto dalla 
Giunta, perché in Commissione c'era una 
maggioranza democristiana, e la Giunta, malgra-
do tutto, non è proprio sorretta da una maggio- 
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ranza democristiana: ha ancora dei barlumi di 
indipendenza, ogni tanto. Quando questi barlumi 
di indipendenza si trasformano in fatti, in fatti con-
creti, ecco che allora nasce il problema di ritrova-
re rispetto a questo fatto, rispetto a questo dato, le 
garanzie da fornire alla Democrazia Cristiana, e 
che nasce quindi il bisogno di sospendere tutto. 

Io non capisco che cosa si voglia sospen-
dere. Qua ci sono due interpretazioni, due cose 
completamente diverse, in contrapposizione tra 
loro: da una parte c'è la richiesta della Demo-
crazia Cristiana, passata in Commissione, di pre-
vedere che i corsi di formazione professiona-
le, funzionanti con il pubblico denaro, cioè 
di tutti i cittadini, di tutti i contribuenti, pos-
sano autogestirsi sino in fondo il proprio per-
sonale, possano assumerselo liberamente, pos-
sano prenderlo da dove vogliono, al di fuori di 
qualsiasi graduatoria. Io capisco come la Demo-
crazia Cristiana abbia grossi interessi a trovare 
e a fare approvare questa soluzione. Non a 
caso, in Commissione, è riuscita ad imporla 
(e ha fatto bene, perché essa rientra nella li-
nea della Democrazia Cristiana), peraltro dietro 
la grossa, brillante copertura della libertà di 
insegnamento, della libertà di coscienza, della 
cultura cattolica e della cultura cristiana: tutte 
cose vere, ma che bisogna conquistarsi, che 
bisogna pagarsi. Infatti l'iniziativa privata è 
tale fino a quanto è perseguita, non dico comple-
tamente (oggi a queste cose non ci siamo più 
abituati), ma per un minimo con i soldi pro- 
pri. 

Dall'altra parte c'è un tentativo, almeno 
a metà, proposto dalla Giunta, di battere questa 
politica, poiché anche la Giunta — mi auguro —
si è resa conto che questa è una grossissima 
macchina elettorale della Democrazia Cristia-
na: personale, privatistica, pagata col denaro 
pubblico. Dei circa 1.000 corsi — da quanto mi 
risulta — che ci sono in Sardegna, 800 sono pri-
vati e buona parte di questi sono gestiti dal 
mondo cattolico; dall'altra parte ci sarebbe 
quindi la pretesa di controllare un minimo 
(perché non mi pare che la proposta della Giun-
ta, poi, sia soddisfacente nemmeno in questo), 
la fine che fa il pubblico denaro. 

A questo punto le cose son due: o si vuol  

battere la posizione della Democrazia Cristiana, 
e si ha volontà di farlo, e allora bisogna mante-
nere gli emendamenti che sono presentati, e 
bisogna votarli; o non la si vuole battere, e allora 
basta ritirare gli emendamenti e approvare il 
testo che ha approvato la Commissione. Re-
stiamo qui, lo discutiamo e lo approviamo. 
Non capiamo proprio perché si voglia questo 
rinvio, se non per fare un ulteriore, grande, 
brutto pasticcio. 

In conclusione, siamo contro il rinvio. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Assessore del lavoro. 

Vuol parlare a favore o contro la proposta 
di sospensione? 

SECHI (P.C.I.), Assessore del lavoro, forma-
zione professionale, cooperazione e sicurezza 
sociale. A favore! 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SECHI (P.C.I.), Assessore del lavoro, 
formazione professionale, cooperazione e si-
curezza sociale. La Giunta accoglie la propo-
sta del collega Castellaccio di sospendere l'esame 
degli articoli, 4, 5, 6 e 6 bis. Io vorrei far pre-
sente che, nel caso fosse accolta la proposta, 
occorrerebbe sospendere l'esame di altri tre 
articoli: l'articolo l I , l'articolo 24 e l'articolo 
25, poiché essi contengono riferimenti all'ar-
ticolo 4. 

Io ho detto stamattina che la Giunta 
era disponibile a compiere un'ulteriore veri-
fica per ricercare la possibilità di un accordo 
unitario su questo problema dell'albo e degli 
esperti; che questa verifica andava compiuta 
— come va compiuta — in tempi rapidissimi, 
quindi che non deve bloccare la possibilità 
di una rapida e sollecita approvazione della 
legge. Noi riteniamo comunque, se vi è questo 
tentativo da parte delle forze politiche di mag-
gioranza e di opposizione, che non sia da esclu-
dere l'ipotesi di trovare una soluzione unitaria 
che salvaguardi le posizioni di fondo espresse 
dalle varie forze politiche. 

Per questi motivi accogliamo la proposta 
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di sospendere l'esame di questi articoli, avanza-
ta dal collega Castellaccio. 

PRESIDENTE. Metto in votazione la pro-
posta dell'onorevole Castellaccio. Chi l'approva 
alzi la mano. 

(E' approvata). 

Si dia lettura dell'articolo 7. 

BOI, Segretario: 

Art. 7 

Il personale regionale della formazione 
professionale è ricompreso nel ruolo unico 
regionale previsto dall'articolo 27 della legge 
regionale 17 agosto 1978, n. 51. 

La dotazione organica del ruolo unico 
regionale di cui alla tabella "B" richiamata 
dall'articolo 30, primo comma, della legge 
regionale 17 agosto 1978, n. 51 è sostituita 
da quella stabilita nella tabella "B" allegata 
alla presente legge. 

L'ultimo comma dell'articolo 27 della leg-
ge regionale 17 agosto 1978, n. 51, è soppresso. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Saba. Ne ha facoltà. 

SABA BENITO (D.C.). Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, poiché non mi era 
consentito dal Regolamento intervenire sulla 
proposta di sospendere testé votata, dovendosi 
limitare a due il numero degli interventi: uno a 
favore e uno contro, ed essendo stata decisa 
la stessa, ovviamente, dal Consiglio, autorevol-
mente, e cioè nel senso dell'accoglimento della 
sospensione; io faccio presente ai colleghi e al 
Presidente, che sugli articoli su cui è stata chie-
sta la sospensione ci sono oggettive divaricazioni 
di posizioni politiche tra i colleghi del Consiglio. 
Esse sono state oggetto di defatiganti trattative 
che hanno portato a sospendere i lavori della 
Commissione, praticamente, per tre settima-
ne; quindi non è una materia inesplorata né 
si tratta di un ripensamento da parte di qual- 

cuno, in ordine alle posizioni assunte (noi 
abbiamo votato a favore per la sospensione, 
proprio per dimostrare non esservi nessuna 
chiusura pregiudiziale). Io non vorrei che si 
ripetesse un rito di colloqui inconcludenti, 
poiché su questa falsariga noi ci siamo imbar-
cati, per buona volontà di entrambe le parti 
nel mese di ottobre (se non erro), o nel mese 
di settembre; ci siamo accorti che stavamo pe-
stando acqua, perché, da una parte e dall'altra 
— ovviamente, e in buona fede culturale e in 
coerenza politica —, venivano sostenute le 
rispettive tesi con scarsissimo margine di dispo-
nibilità a modificarle. 

Questi articoli sono passati poi in Com-
missione — come loro sanno — col voto preva-
lente del Presidente, quindi con una non maggio-
ranza politica: attraverso un fatto puramente 
regolamentare. Ora la domanda che io faccio a 
me stesso e agli altri è questa: ci sono proposte 
nuove in ordine a questi articoli? Perché, se non 
ci sono proposte nuove, cari colleghi, noi dob-
biamo avere la consapevolezza che, come non 
pretendiamo di modificare noi le posizioni al-
trui, altri non pretenda di modificare le nostre 
posizioni. Infatti su quelle posizioni precedenti 
non abbiamo trovato uno spazio di disponibi-
lità; e non per mancanza di propensione all' 
accordo — che, al contrario tutti noi abbiamo 
avvertito e avvertiamo: sarebbe veramente la 
cosa ottimale, trattandosi di una legge non di 
poco conto —; ma non vorrei — e qui non è che 
metto le mani avanti in termini politici: lo dico 
in termini metodologici — che si riprendano 
infinite discussioni per ripetersi reciprocamente 
le stesse cose, dando l'impressione che la demo-
crazia intanto esista in quanto sia una democra-
zia consociativa; il che non è vero. Quando si fa 
il massimo sforzo, sinceramente, come è stato 
fatto, per verificare le posizioni rispettive (perché 
i colleghi sia dell'una che dell'altra parte non 
si sono incontrati in Commissione per chiacchie-
rare per tre settimane, ma per confrontare le 
posizioni, e a quegli incontri che dovevano es-
sere positivi sono seguite riunioni della Commis-
sione nella sua globalità, che tornava a ribadire 
sempre le stesse cose), ebbene, alla fine io chiedo 
serietà e rispetto reciproco delle parti politiche, 
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in quanto da una parte o dall'altra non si affer-
mano delle tesi per il gusto di affermarle: si 
affermano delle tesi che si ritengono, giusta-
mente, nell'ottica in cui si pone ciascuna parte, 
tesi valide che però non trovano conciliazione 
perché portano a soluzioni normative differen-
ziate. 

Io dico questo perché non ci vorremmo 
assumere tutti la responsabilità di bloccare 
— non stasera: l'arco temporale di questa seduta 
può essere utilizzato benissimo almeno per gli 
altri articoli —, martedì o mercoledì, quando 
decidessimo di riprendere, lo sviluppo della 
discussione in riunioni che non servono a nien-
te. Se non ci sono proposte nuove, dall'una 
o dall'altra parte, non serve incontrarsi per 
vedere se ci sono proposte nuove, non serve. 
Servirebbe soltanto a rileggerci gli articoli; 
a reipotizzare rovesciamenti normativi che poi, 
alla stretta finale, nessuno è disposto ad acco-
gliere, per tre punti, che io riassumo, e che 
sono fondamentali nel dibattito che noi stia-
mo facendo. 

Primo: chi ha insegnato per almeno 5 me-
si e 10 ore settimanali deve essere messo alla 
pari con chi non ha mai insegnato? Ecco, su 
questo punto la Democrazia Cristiana dice: 
"Non è giusto che noi mettiamo alla stessa 
stregua chi ha insegnato e chi non ha inse-
gnato". Perché qui si tratta sostanzialmente 
di precari, non da sistemare, si badi bene, 
ma di precari ai fini della costituzione di un 
albo. Poi possono essere assunti o non assunti. 

Da parte dei colleghi comunisti e, in cer-
ta misura, socialisti si dice: "Bisogna che anche 
questi si sottopongano ad una fase concorsuale 
che li collochi in una posizione di graduatoria". 
Certamente, quando si formerà la graduatoria 
questi che hanno già insegnato avranno mag-
giori titoli, quindi teoricamente potrebbero es-
sere prima degli aspiranti, ma devono essere 
messi alla pari con gli aspiranti. 

Da parte della Democrazia Cristiana, pochi 
o molti che siano questi insegnanti (si tratta 
di qualche decina di insegnanti), si sostiene 
— così come, d'altra parte, hanno sempre soste-
nuto le organizzazioni sindacali, le forze poli-
tiche democratiche circa la questione del pre- 

cariato in Italia (e qui, ripeto, si tratta non di 
un precariato al fine dell'assunzione, ma di una 
posizione ai fini di un albo: se devono venire in 
una sezione distinta e precedente i semplici 
aspiranti o se debbono venire insieme agli aspi-
ranti) —, si sostiene che è una categoria che deve 
essere moralmente tutelata. 

E su questo primo punto ci sono proposte 
nuove, o non ce ne sono? Se non ce ne sono è 
inutile stare lì a guardarci e a trascinare il Consi-
glio per delle mattinate o addirittura per un'altra 
mezza settimana, dal momento che si ipotizza 
una tornata consiliare la prossima settimana, 
anch'essa breve, per necessità varie, che po-
trebbe essere ridotta come questa settimana 
a mercoledì o a giovedì (non so se sarà pos-
sibile venerdì), col rischio di andare ancora 
avanti con questo disegno di legge e non poter 
affrontare l'altra. 

Il secondo punto è un punto fondamen-
tale per quanto ci riguarda. Cioè, le graduatorie 
sono vincolanti per i centri privati, o debbono 
essere vincolanti per i soli centri pubblici? 
C'è un altro aspetto anche di questa tematica 
che ci vede diversificati, ma è un aspetto squisi-
tamente politico-amministrativo: le graduatorie 
devono essere provinciali o regionali? Ma su 
questo punto non credo che caschi il mondo 
per nessuna parte se si dovesse decidere in un 
senso piuttosto che in un altro. Ma il punto che 
io ho enunciato: se ci debba essere una gradua-
toria anche per la assunzione nei centri privati 
e se questa debba essere vincolante, è un punto 
sul quale noi abbiamo detto a tutte lettere 
— con molta umiltà, cari colleghi, ma con molta 
consapevolezza di questa nostra posizione — non 
potremo cedere mai. Abbiamo annunciato che 
per sostenere la nostra posizione avrebbero par-
lato (poi non succederà, ovviamente) trentadue 
consiglieri del gruppo su trentadue consiglieri: 
esso infatti tocca la nostra posizione ideologica 
e politica nella società italiana. 

Vogliamo riunirci per discutere, per vedere 
se la Democrazia Cristiana rinuncia a questo 
punto? Su questo punto, almeno, si abbia il 
buongusto di rispettare le posizioni. Abbiamo 
detto: che siamo in maggioranza, o che siamo 
in minoranza, noi abbiamo una posizione preci- 



—11 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

VIII LEGISLATURA 	 CLXXXVIII SEDUTA 
	

12 NOVEMBRE 1981 

sa nel mondo politico italiano, che è quella 
di garantire, al massimo grado, il pluralismo 
delle istituzioni della società civile, e di quanto 
la società civile può promuovere in supplenza 
del potere pubblico. "Benissimo i controlli" 
— noi diciamo — "però, una volta che il cen-
tro privato si assume esso l'iniziativa di promuo-
vere la formazione professionale, deve essere 
libero di chiamare gli insegnanti più omogenei 
alla sua matrice culturale, ideologica, politica, 
religiosa, quella che essa è". 

Su questo punto io chiedo veramente, co-
me testimonianza di democrazia, che è rispet-
to delle posizioni, di non iniziare nemmeno 
trattative; questo significherebbe veramente 
bloccare i lavori del Consiglio per niente. Lo 
stiamo dicendo (io ho detto poc'anzi: con umil-
tà), lo stiamo dicendo senza nessuna iattanza. 
Ciascuno è quello che è nella vita politica; 
rappresenta quello che deve rappresentare nella 
società civile e nella società nazionale. La Demo-
crazia Cristiana, che proprio in questi giorni 
sta dibattendo della sua identità, del suo rin-
novamento, non può essere chiamata ad una 
trattativa, ad una negoziazione che si riferisce 
ad una sorta di potere pubblico il quale possa 
imporre gli insegnanti che vuole — attraverso 
tutte le modalità che vanno bene per gli enti 
pubblici — ad un ente privato. 

E il terzo punto è analogo a questo. Quan-
do si fanno delle convenzioni per avere esperti 
nei centri pubblici e nei centri privati, la Giunta 
vorrebbe che le convenzioni siano fatte diretta-
mente dall'Assessore anche per i centri privati. 
Noi sosteniamo che questo può andar bene per 
i centri pubblici, mentre non riteniamo possa 
andare bene per i centri privati. Diciamo: se, 
a monte, i centri privati hanno l'approvazione 
del piano — sia esso triennale od annuale — che 
prevede la chiamata di questi esperti, la con-
venzione è un atto dell'ente, né più né meno 
come la chiamata in servizio di un altro inse-
gnante. A monte, infatti, l'autorizzazione è 
consacrata da un intervento della Pubblica 
Autorità che approva il piano triennale ed 
annuale in cui quella convenzione è prevista; 
il rapporto di lavoro è tra l'ente privato e l'esper-
to convenzionato, né più e né meno come per  

ogni docente, poiché l'esperto convenzionato 
non è altro che un docente transitorio, che un 
docente temporaneo. E così come per il centro 
privato avviene che si assume esso la responsa-
bilità di porre in essere il rapporto di lavoro 
con un normalissimo docente, a maggior ra-
gione deve essere il centro privato — mediante 
convenzione — ad avere un rapporto con un do-
cente straordinario sotto la figura dell'esperto. 

Sono questi i tre punti; e ritengo che bene 
facciamo a sospendere, per dare una ulteriore 
dimostrazione reciproca di una volontà di vedere 
se su questi punti qualcosa si può scavare. Ma 
chi si è assunto l'onere della proposta — e ho 
terminato — (il collega Castellaccio non c'è), 
dovrebbe avanzare delle proposte nuove; infat-
ti se, giunti al dunque, noi ci dovessimo riunire 
(quando che sia: martedì pomeriggio o merco-
ledì mattina) per chiederci a vicenda: "Ci sono 
proposte nuove?". E non ne venisse nessuna, 
cari colleghi, in quel momento noi, veramente, 
toccheremmo con mano che abbiamo fatto per-
dere tempo al Consiglio e che non l'abbiamo 
rispettato. 

Perché io ho la sensazione, onorevole Pre-
sidente e onorevoli colleghi, che tanto ci siamo 
in qualche modo assuefatti a pensare che tutto 
possa essere trattato; ho la sensazione — ripeto —
che si stia proponendo di sederci ad un tavolo 
delle trattative solo in forza di questa abitudine, 
senza ancora avere una proposta specifica che 
preveda: "Primo, sull'albo e sulla graduatoria 
cosa ne direste di questa idea nuova?". Perché 
sugli altri punti non vedo come si possa negozia-
re. 

Quindi io chiedo, veramente, nell'interesse 
dei doveri che noi abbiamo verso questo Consi-
glio e verso le categorie interessate, di portare 
proposte nuove, se ce ne sono. Se non ce ne 
sono è inutile che si chieda alla Democrazia 
Cristiana, che vede nell'attuale disegno di legge 
la composizione, la meno peggiore, di esigenze 
pubbliche e private che essa condivide, che si 
faccia il carico di scoprire in che cosa non 
va bene il disegno di legge che essa sostiene. 

A questo punto proposte nuove devono ve-
nire da chi vuole modificare questo disegno di 
legge. E dobbiamo dire sinceramente che le pro- 
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poste nuove noi le aspettavamo dagli emenda-
menti che la Giunta avrebbe proposto. Siccome 
gli emendamenti non fanno altro che riproporre 
né più e né meno (e io li rispetto: è una tesi sa-
crosanta della maggioranza e della Giunta tenta-
re di riproporre il testo originario), né più e né 
meno, ciò che la Commissione a suo tempo, 
fortunosamente, se volete, per un fatto rego-
lamentare, non ha accolto, mi viene il dubbio 
che non ci sia nessuna proposta nuova. Ma 
piuttosto l'affermazione legittima — direi dove-
rosa —, da una parte, delle proprie tesi nei 
confronti dell'affermazione; dall'altra parte, di 
tesi che non hanno trovato conciliazione. Ciò 
che configurerebbe effettivamente una dialet-
tica fine a sé stessa, uno stomaco vuoto che 
cerca di digerire sé stesso. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Orrù. Ne ha facoltà. 

ORRU' (P.C.I.). Molto brevemente, per 
dire solo poche parole. Per esprimere innan-
zitutto... 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, volete 
prendere posto, per favore. 

ORRU' (P.C.I.). Per esprimere, innan-
zitutto, la sorpresa per la sorpresa del collega 
Saba, giacché non ci sono stati, mi pare, da 
parte di nessuno, intenti sotterranei, sotterfugi, 
marchingegni per evitare chissà quali scogli 
e con non so quali disegni riposti. Semplice-
mente è accaduto questo stamattina: da parte 
di vari gruppi, compreso il gruppo della De-
mocrazia Cristiana (potrei anche essere più 
preciso, ma non è il caso), è stata affacciata 
l'ipotesi, per la produttività dello stesso di-
battito, di sospendere la discussione, e quindi 
l'approvazione e la votazione, sugli articoli 
4, 5, 6 e 6 bis, che, è vero, sono stati per tanto 
tempo oggetto di appassionata e anche aspra 
discussione in Commissione, come il collega 
Saba ben sa. Questo è stato il motivo. Nell' 
ipotesi che è stata affacciata noi abbiamo col-
to — così almeno ci è parso — la disponibilità 
da parte di tutti i proponenti a ulteriormente  

riflettere, giacché tutto è perfettibile, perché 
gli articoli in questione della legge possano es-
sere più rispondenti alle esigenze rappresentate. 

Le nostre posizioni (vuol saperlo?) sono 
quelle che abbiamo espresso, però la nostra 
disponibilità esiste ed esiste credo per tutti i 
gruppi. Di questo — credo — si debba tener 
conto, senza fare polveroni. Non c'è nulla di 
strano e di inusitato se, nell'esame di una leg-
ge, si decide di sospendere la discussione su 
qualche articolo al fine di consentire a tutti un 
ulteriore momento di riflessione. In questi 
termini chiari, limpidi credo vada affrontata 
la situazione, il problema. Chiarito questo, pen-
so si possa procedere senza riaprire vecchie 
polemiche. Anche se su altri articoli le pole-
miche forse si riapriranno. Ma io mi auguro 
che la sospensione richiesta possa favorire un 
esame più attento, rigoroso e produttivo, dell' 
intera legge. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Murru. Ne ha facoltà. 

MURRU (M.S.I.-Destra Nazionale). Signor 
Presidente, stiamo discutendo sull'articolo 7, 
ma è chiaro che l'articolo 7, da quanto ho senti-
to dai colleghi che mi hanno preceduto, subisce 
i riflessi di una polemica, che non vuole assolu-
tamente né spegnersi né tanto meno placarsi. 

La polemica si incentra su determinate scel-
te (se non ho capito male, la sospensione della 
discussione dell'articolo 4 chiesta dal collega 
Castellaccio da ciò è motivata), le quali — cari 
colleghi del Consiglio, non dimentichiamocelo —
in Commissione hanno portato a lunghe discus-
sioni, a dibattiti accesi su questioni di principio, 
su questioni di natura anche giuridica e quindi 
anche di natura economica, se è vero come è 
vero che il pretesto avanzato dalla Giunta è 
quello della spendita totale a carico della Re-
gione per il funzionamento dei centri di forma-
zione professionale privati. 

Non è poco il tempo che abbiamo impie-
gato in Commissione per trovare una soluzione: 
e allora scusando l'immodestia, si dia atto che 
il nostro gruppo, tramite il rappresentante 
del Movimento Sociale Italiano, ha proposto una 
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soluzione per uscire da questo dibattito. Da 
questo scontro che non è, secondo me, ideologi-
co, ma che è scontro di interessi politici e legit-
timi. 

Interessi politici che possono essere accen-
trati nella Giunta, disponendosi secondo un as-
setto che è giustificabile o meno, ma che indivi-
dua una scelta: rappresenta una direzione sulla 
quale loro vogliono incamminarsi. Interessi 
legittimi, e anche politici, dall'altra parte, nella 
cui logica io non ho nascosto che si inseriva la 
nostra posizione: ci arrocchiamo anche noi su 
quel versante perché il discorso sull'iniziativa 
privata e quindi sulla possibilità di scelta in de-
terminate direzioni, ecco, deve riflettere una 
posizione politica di principio. Si tratta della 
libertà di una scelta propria dell'iniziativa pri-
vata che parte dalla mente, e che è informatri-
ce della funzione educatrice, quindi della fun-
zione didattica tipica della formazione profes-
sionale, e che giunge fino alla scelta di queste 
aziende o industrie private le quali dai centri 
di formazione privata hanno tutto il diritto di 
scegliere secondo modalità che non devono 
obbligatoriamente, rigorosamente, rispettare una 
determinata graduatoria, che può non essere di 
gradimento. E fin qui io ho già detto abbastanza 
in Commissione; ho detto abbastanza durante 
la discussione generale, e credo di aver detto 
qualche cosa anche stamattina. 

Detto questo però, cari colleghi, tornare 
oggi, dopo che si sono proposti emendamenti, 
dopo che si è fatta una lunghissima discussione, 
tenendo ferme le posizioni, significa che la ri-
flessione chiesta anche e soprattutto da noi in 
Commissione e ribadita in Consiglio comincia 
a produrre certi effetti. Ed io di questo devo 
compiacermi perché ciò significa che il collega 
Castellaccio non è stato sordo — come non sono 
stato sordo io — a certi richiami che potevano 
trovare una soluzione conciliatrice: egli è buon 
testimone. 

E' una questione di volontà politica. E se è 
questione di volontà politica, ben venga la rifles-
sione, ben venga il rinvio a martedì o a merco-
ledì di questa discussione. 

Però avvertiamo anche noi che, se dobbia-
mo perdere tempo per discutere e per barattare  

e non per trovare quello strumento necessario 
di cui noi siamo stati i promotori, i suggeritori, 
in Commissione e anche in Consiglio, ebbene, 
allora dobbiamo denunciare ancora una volta 
che si va incontro non a soluzioni che salvino 
determinati sacri princìpi, ma a soluzioni — en-
nesime soluzioni — di lottizzazione politica. 
E allora anche noi poniamo dei punti interro-
gativi; nella discussione di mercoledì anche noi 
assumeremo le nostre posizioni a seconda di 
quello che si intende fare. Perché il Movimento 
Sociale Italiano non intende, dopo tutto quello 
che ha detto, dopo tutto quello che ha riba-
dito, dopo tutto il contributo che ha dato in 
Commissione e anche in Consiglio, non intende 
assolutamente compromettere certe sue posizio-
ni per una inutile discussione che non incon-
trerebbe, ecco, l'aspettativa dell'opinione pub-
blica, l'aspettativa dei lavoratori della forma-
zione professionale. 

Detto questo signor Presidente, io brevis-
simamente... Se non ho capito male, si è discusso 
dell'organico, stiamo passando alla discussione 
dell'articolo 7... 

PRESIDENTE. La discussione verte sull' 
articolo 7, per cui inviterei i colleghi ad attenersi 
al testo. 

MURRU (M.S.I.-Destra Nazionale). Stiamo 
parlando dell'articolo 7. Brevissimamente, per-
ché non ho molto chiaro quale è l'organico de-
finitivo dei centri di formazione professionale 
in Sardegna: si è parlato di 400 unità, ma cre-
do che siano degli enti pubblici. E allora, dicia-
molo all'opinione pubblica, che l'organico stabi-
lito nella tabella B, alla quale si riferisce l'arti-
colo 7, e a proposito del quale io rinnovo tutte 
le nostre questioni di principio, non deve incor-
porare tutto il personale della formazione 
professionale nel ruolo unico del personale della 
Regione. Questo organico dovrebbe essere scor-
porato, e quindi ricompreso con una legge in un 
ruolo speciale, quindi disciplinato con una 
normativa speciale che potrebbe anche essere 
più vantaggiosa per i dipendenti della formazio-
ne professionale, avvalendosi delle conclusioni 
emerse da tutto il discorso sviluppato ieri per 



Resoconti Consiliari 	 — 14 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VIII LEGISLATURA 
	

CLXXXVIII SEDUTA 	 12 NOVEMBRE 1981 

quanto riguarda il problema didattico, la scuola 
professionale. 

Vi sarebbe da discutere (ma ne discute-
remo nei successivi articoli) anche dell'uti-
lizzazione di questo personale, durante i me-
si in cui si renderà disponibile. Infatti, se es-
si sono stati assunti per l'espletamento di de-
terminate mansioni con una disciplina che 
deve essere ben chiara e precisa, io non ca-
pisco — e non lo ritengo giusto — come si 
possa inserire nella legge una normativa a ca-
rattere pendolare per questi dipendenti. 

Sì, sono dipendenti della Regione; ma 
che valore ha l'affermare: "Se non vengono 
utilizzati per questo, vengono utilizzati per 
l'altro"? No; il loro contratto di assunzione 
è preciso, specifico: quella è la loro funzio-
ne; quella è la loro mansione, quelle sono 
le loro prestazioni, per quello sono stati pa-
gati, e non per essere trasferiti in settori per 
i quali, oltretutto, non hanno nessuna spe-
cializzazione. E' un discorso di ordine sin-
dacale che faremo; che si attesta su deter-
minati ordini, su criteri normativi e su argo-
mentazioni di carattere giuridico. 

A parte questo, allora, e concludo il di-
scorso, signor Presidente, l'opinione pubblica 
deve conoscere che noi abbiamo, distribuite 
nelle fasce, un organico di 2.898 unità; e non 
sono più 400. 

Si pone quindi davvero il problema della 
responsabilità: se, cari colleghi della Democra-
zia Cristiana e del Partito comunista, questa 
spesa dobbiamo affrontarla (ed è giusta l'osser-
vazione, il richiamo fatto da Piredda stamatti-
na), ebbene affrontiamola anche in termini 
finanziari, perché non so in quale modo sia 
possibile lasciare le strutture completamente 
alla iniziativa privata, e volere al contempo vin-
colare il personale. 

Tutto questo si riflette sul problema delle 
convenzioni, sul problema delle scelte, si riflette 
anche sul problema del collocamento degli 
allievi, cioè di coloro che verranno inseriti nel 
mondo del lavoro, nei vari settori dell'economia 
regionale. Allora si sappia che l'organico è di 
2.898 unità, quelle previste dalla tabella B. 

Qui cari miei, bisogna parlare molto chiaro;  

e molto chiaramente interverremo anche sugli ar-
ticoli successivi per dire a noi stessi — prima che 
ai dipendenti attuali, a quelli che dovranno essere 
inseriti attraverso i concorsi, le graduatorie e gli 
albi per i centri di formazione privata — che non 
di 400 unità si tratta, ma di 2.898 unità. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do-
manda di parlare sull'articolo 7 lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 8. 

BOI, Segretario: 

Art. 8 

Il personale docente è assunto nella quinta 
o quarta fascia funzionale, con la qualifica 
funzionale di "insegnante nei corsi di forma-
zione professionale". 

Nell'ambito della dotazione organica delle 
fasce funzionali di cui al precedente comma, i 
rispettivi contingenti del personale docente 
sono determinati ai sensi dell'articolo 30, se-
condo comma, della legge regionale 17 agosto 
1978,n. 51. 

La tabella "A" allegata alla legge regiona-
le 17 agosto 1978, n. 51, è integrata dalle quali-
fiche funzionali indicate nella tabella "A" 
allegata alla presente legge, nella quale sono al-
tresì ricomprese le qualifiche funzioriali del per-
sonale non docente. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

L'articolo 9 è stato soppresso. Si dia let-
tura dell'articolo 10. 

BOI, Segretario: 
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Art. 10 

Lo stato giuridico del personale della for-
mazione professionale è disciplinato dalle norme 
previste per il personale del ruolo unico regiona-
le, salvo quanto disposto nei successivi articoli. 

Il trattamento economico è disciplinato 
dalle norme previste per il personale del ruolo 
unico regionale, salvo quanto previsto dal suc-
cessivo comma. 

Al personale docente assunto nella quinta 
fascia funzionale, per il cui accesso sia prescrit-
to il possesso del requisito del diploma di laurea 
a norma del successivo articolo 11, è attribuito, 
all'atto della conferma in ruolo, una anzianità 
di due anni utili ai soli fini della progressione 
economica nella fascia funzionale. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 11. 

BOI, Segretario: 

Art. 11 

L'assunzione del personale docente ha luo-
go secondo le disposizioni previste dal Titolo II, 
Capo III, della legge regionale 17 agosto 1978, 
n. 51, salvo quanto previsto dai successivi com-
mi. 

Per l'ammissione ai concorsi di assunzione, 
oltre ai requisiti generali prescritti per l'am-
missione agli impieghi regionali è richiesta l'iscri-
zione all'Albo regionale di cui all'articolo 4. 
Per i requisiti del titolo di studio e di specia-
lizzazioni e gli altri requisiti necessari per l'am-
missione all'insegnamento nelle attività di forma-
zione professionale valgono le disposizioni adot-
tate a norma dell'articolo 9, primo comma, 
della legge 21 dicembre 1978, n. 845, fermo 
restando che, per l'accesso alla quinta fascia 
funzionale, è prescritto il possesso almeno del 
diploma di istruzione secondaria di secondo  

grado e, per l'accesso alla quarta fascia funzio-
nale, il possesso del diploma di istruzione secon-
daria di primo grado. 

I concorsi pubblici di assunzione si artico-
lano in due fasi. 

La prima fase è volta ad accertare nei can-
didati, attraverso prove teoriche o teorico-
pratiche, il possesso di idonea cultura generale 
e delle conoscenze teoriche e professionali 
proprie delle materie di insegnamento e si con-
clude con la formazione della graduatoria di 
merito degli idonei. 

La seconda fase concorsuale, cui sono am-
messi gli idonei della graduatoria di merito di 
cui al precedente comma, in numero pari a quel-
lo dei posti messi a concorso, aumentato in mi-
sura non superiore al 30 per cento, è volta ad 
accertare le capacità didattiche nell'attività 
di formazione professionale, a seguito della 
partecipazione ad apposito corso di formazione 
previsto dall'articolo 18, primo comma, della 
legge regionale 1° giugno 1979, n. 47, o dall'ar-
ticolo 39 della legge regionale 17 agosto 1978, 
n. 51, e del contestuale svolgimento di attività 
di insegnamento nei corsi professionali program-
mati. 

A tale fine, l'Amministrazione regionale è 
autorizzata a stipulare contratti di formazione-
lavoro con gli idonei di cui al precedente com-
ma, per il solo periodo del corso di forma-
zione, che ha durata non inferiore a tre mesi 
e non superiore a sei. 

Il contratto di formazione-lavoro defi-
nisce, in misura non inferiore ad un terzo dell' 
impegno orario complessivo, le ore da destinare 
alla partecipazione ai corsi di formaZione, attri-
buisce il trattamento economico iniziale della 
fascia funzionale cui il concorso si riferisce 
e prevede, fra i casi di risoluzione del contrat-
to, l'ipotesi di assenza ingiustificata o, se giusti-
ficata, per un numero di giornate superiore 
ad un quinto di quelle destinate alla frequen-
za dei corsi. 

Entro trenta giorni dalla conclusione del 
corso, la Commissione giudicatrice accerta le 
capacità didattiche dei candidati ammessi alla 
seconda fase concorsuale, che abbiano parteci-
pato al corso medesimo per un periodo non in- 
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feriore all'ottanta per cento della sua dura-
ta, attraverso un colloquio integrato da una 
prova pratica e forma le graduatorie defini-
tive di merito degli idonei e dei vincitori del 
concorso. 

Il periodo di servizio reso con il contratto 
di formazione-lavoro dai vincitori del concorso 
e dagli idonei nominati a norma dell'articolo 
40, terzo comma, della legge regionale 17 ago-
sto 1978, n. 51, è utile ai fini del computo 
del periodo di prova e della progressione eco-
nomica nella fascia d'inquadramento. 

PRESIDENTE. All'articolo 11 è stato pre-
sentato un emendamento di cui si dà lettura. 

BOI, Segretario: 

Emendamento sostitutivo parziale Sechi - 
Pigliaru - Melis: 

"Il secondo comma dell'articolo 11 è so-
stituito dal seguente: 

"Oltre i requisiti generali per l'ammissione 
agli impieghi regionali, per i requisiti del titolo 
di studio e di specializzazione e gli altri requi-
siti necessari per l'ammissione all'insegnamento 
nelle attività di formazione professionale valgo-
no le disposizioni adottate a norma dell'articolo 
9, primo comma, della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845" ". (6) 

PRESIDENTE. L'emendamento può essere 
illustrato. 

SECHI (P.C.I.), Assessore del lavoro, for-
mazione professionale, cooperazione e sicurez-
za sociale. Non illustriamo l'emendamento 
perché occorre sospendere l'esame dell'articolo 
11 perché fa riferimento all'articolo 4 di cui è 
stata chiesta la sospensione dell'esame. 

PRESIDENTE. Poiché l'articolo è colle-
gato se il Consiglio è d'accordo, sospendiamo 
l'esame dell'articolo 11. 

Si dia lettura dell'articolo 12. 

BOI, Segretario:  

Art. 12 

Il personale docente adempie ai propri dove-
ri, esplicando l'attività didattica in modo da assi-
curare la crescita culturale e lo sviluppo delle 
capacità professionali, nonché la partecipazione 
degli allievi al processo di formazione. 

La funzione docente comporta l'obbli-
go dello studio e dell'analisi dei processi 
economici in atto nella realtà sociale, al fine 
di promuovere un costante adeguamento dei 
contenuti e dei metodi dell'attività forma-
tiva nei Centri in cui si opera. 

In particolare, il personale docente: 
a) cura il proprio aggiornamento cultura-

le e professionale, anche nel quadro delle inizia-
tive promosse dagli organi competenti; 

b) partecipa alle riunioni degli organi 
collegiali di cui fa parte; 

c) partecipa ai lavori delle commissioni 
d'esame o di concorso di cui sia stato nomina-
to componente; 

d) partecipa alle attività di programma-
zione, ricerca e sperimentazione didattica per 
la definizione collegiale degli obiettivi e dei 
metodi formativi; 

e) vigila sulla corretta utilizzazione degli 
arredi, dei macchinari, delle attrezzature e del 
materiale didattico in dotazione al Centro per le 
attività formative; 

f) promuove la collaborazione dei genito-
ri degli allievi; 

g) svolge gli altri compiti attribuiti da leggi 
e regolamenti. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 13. 

BOI, Segretario: 

Art. 13 

Il personale docente presta servizio presso 
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i Centri regionali di formazione professionale 
istituiti ai sensi dell'articolo 16 della legge re-
gionale l giugno 1979, n. 47. 

L'utilizzazione del predetto personale nelle 
strutture amministrative della Regione diverse 
dai Centri è consentita, per le esigenze della 
programmazione regionale nel settore della for-
mazione professionale. 

Durante lo svolgimento dei corsi, l'utiliz-
zazione di cui al comma precedente non può 
riguardare più del 5 per cento dei docenti e 
protrarsi per un periodo superiore ad un quinto 
della durata dei corsi cui gli stessi docenti sono 
destinati. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 14. 

BOI, Segretario: 

Art. 14 

In deroga al disposto dell'articolo 37, 
secondo comma, della legge regionale 17 agosto 
1978, n. 51, e fatta salva l'applicazione della 
norma di cui all'articolo 38, primo comma della 
stessa legge, il personale docente può essere 
temporaneamente destinato all'espletamento di 
mansioni diverse nell'ambito della fascia funzio-
nale di appartenenza nell'ipotesi di impossibi-
lità all'esercizio delle mansioni proprie, in rela-
zione alla concreta utilizzazione di personale 
nella qualifica specifica prevista nel piano an-
nuale della formazione professionale. La pre-
detta destinazione è disposta con provvedi-
mento dell'Assessore competente in materia 
di personale su segnalazione dell'Assessore 
competente in materia di formazione pro-
fessionale, sentito il Comitato per l'organiz-
zazione ed il personale. 

Il personale docente conserva la propria 
qualifica funzionale tranne che nei casi di 
transito alla fascia superiore previsti dalle  

vigenti norme, ovvero, a domanda e su con-
forme parere del comitato per l'organizzazione 
ed il personale, in caso di destinazione, per 
un periodo continuativo non inferiore a tre 
anni, all'esercizio di mansioni diverse in ap-
plicazione del precedente comma. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 15. 

BOI, Segretario: 

Art. 15 

L'orario di servizio del personale docente 
è stabilito in 36 ore settimanali. 

L'articolazione settimanale dell'orario di 
insegnamento è disposta con atto del Coordina-
tore del Centro, sentito il Consiglio dei docenti 
e su proposta del Consiglio di direzione, in coe-
renza con il modello didattico-organizzativo in-
dividuato presso il Centro medesimo dal Consi-
glio di gestione sociale. 

Il numero delle ore di insegnamento è 
fissato in 22 ore settimanali. 

Qualora l'attività di insegnamento impegni 
per un numero di ore settimanali inferiore a 
22 il docente è tenuto, nell'ambito della sede di 
servizio, allo svolgimento di mansioni diverse 
purché non proprie delle fasce inferiori a quella 
di appartenenza presso le strutture del Centro 
e dell'Amministrazione. 

Ai fini del completamento dell'orario di 
servizio di cui al primo comma, il personale 
docente è comunque tenuto a svolgere le atti-
vità preparatorie e complementari previste 
dall'articolo 12. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 
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Si dia lettura dell'articolo 16. 

• BOI, Segretario: 

Art. 16 

Il congedo ordinario al personale docente 
è concesso, secondo quanto previsto dall'artico-
lo 50 della legge regionale 17 agosto 1978, n. 51, 
a conclusione del ciclo formativo o durante 
l'interruzione dello stesso. 

Nei periodi predetti, la concessione del 
congedo ordinario è disposta secondo un pro-
gramma annuale deliberato dal Consiglio di di-
rezione. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 17. 

BOI, Segretario: 

Art. 17 

A decorrere dal 1° luglio 1979 o dalla suc-
cessiva data del passaggio od assunzione alle 
dipendenze dell'Amministrazione regionale, il 
personale del ruolo speciale della formazione 
professionale, in servizio alle stesse date, è 
inquadrato nel ruolo unico regionale secondo 
i termini di corrispondenza indicati nella ta-
bella "C" allegata alla presente legge, e salvo 
quanto disposto dai successivi commi ed artico-
li. 

Si applicano le disposizioni di cui ai commi 
terzo, quarto, quinto e sesto dell'articolo 84 
della legge regionale 17 agosto 1978, n. 51, as-
sumendo a riferimento la tabella "D" allegata 
alla presente legge per l'attribuzione delle qua-
lifiche funzionali ad esaurimento. 

Al personale docente dei gruppi A e B 
trasferito alla Regione ai sensi dell'articolo 22 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 
maggio 1975, n. 480, che sia addetto stabil- 

mente a mansioni amministrative o tecniche 
presso le strutture centrali dell'Amministra-
zione regionale da almeno tre anni alla data di 
entrata in vigore della presente legge, può essere 
attribuita la corrispondente qualifica funziona-
le nella fascia d'inquadramento, con la proce-
dura di cui al comma quarto del predetto ar-
ticolo 84. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E 'approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 18. 

BOI, Segretario: 

Art. 18 

Al personale inquadrato ai sensi dell'arti-
colo 17, e con le decorrenze ivi indicate, sono 
attribuiti la classe di stipendio e gli eventuali 
aumenti periodici corrispondenti all'anzianità 
complessiva di servizio regionale accertata alla 
stessa decorrenza e determinata ai sensi del 
successivo articolo. 

L'eventuale anzianità residua è utilizzata 
sia per l'attribuzione delle successive classi di 
stipendio, sia per l'attribuzione degli aumenti 
periodici. 

Al personale nei cui confronti abbia tro-
vato applicazione l'ultimo comma dell'articolo 
7 della legge regionale 1° giugno 1979, n. 46, 
è attribuito il trattamento economico annuo 
della classe di stipendio di importo uguale o 
immediatamente inferiore a quello annuo deter-
minato ai sensi dei commi terzo e quarto della 
predetta norma. Il trattamento economico 
non può comunque essere attribuito in misura 
superiore a quello iniziale dell'ultima classe 
di stipendio della fascia funzionale d'inquadra-
mento e l'eventuale eccedenza è conservata 
come assegno personale riassorbibile con i mi-
glioramenti generali del trattamento economico 
e con gli aumenti conseguenti a progressione 
economica. 
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PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazione. 
Chi lo approva alzi la mano. 

(E 'approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 19. 

BOI, Segretario: 

Art. 19 

Ai fini della determinazione dell'anzia-
nità complessiva di servizio regionale, il servi-
zio prestato presso l'Amministrazione regionale 
dal personale inquadrato nel ruolo unico ai sensi 
dell'articolo 17 è cumulato con il servizio reso 
presso l'ente di provenienza; tale ultimo servi-
zio è così valutato: 

— per intero, se prestato in carriera o ca-
tegoria di appartenenza all'atto del passaggio; 

— per due terzi, se prestato in carriera 
o categoria immediatamente inferiore rispetto 
a quella di appartenenza all'atto del passaggio; 

— per metà, se prestato in carriera o cate-
goria ulteriormente inferiori. 

Per il personale già proveniente dal disciol-
to C.I.S.A.P.I., fermi restando i criteri di valu-
tazione previsti nel primo comma, il servizio 
prestato presso lo stesso ente si intente di ugua-
le o diversa categoria in riferimento alla collo-
cazione di fascia funzionale, rispettivamente 
uguale o diversa, che le singole qualifiche di 
servizio hanno nella tabella "C" allegata alla 
presente legge. 

Per il personale già proveniente dal di-
sciolto E.N.A.L.C., la valutazione del servizio 
prestato presso lo stesso ente ha luogo secondo 
le disposizioni del precedente comma. 

L'anzianità determinata ai sensi dei pre-
cedenti commi è eventualmente ridotta secon-
do le disposizioni di cui al quinto e sesto comma 
dell'articolo 87, ovvero aumentata secondo 
le disposizioni di cui all'articolo 88 della legge 
regionale 17 agosto 1978, n. 51. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota- 

zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E 'approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 19 bis. 

BOI, Segretario: 

Art. 19 bis 

Il personale dei consorzi escluso dagli 
elenchi per l'iscrizione nei ruoli nominativi re-
gionali delle Unità sanitarie locali ai sensi dell' 
articolo 3, secondo comma, della legge regio-
nale 28 luglio 1981, n. 25, in servizio alla data 
di scioglimento dei consorzi medesimi, passa 
alle dipendenze dell'Amministrazione regionale 
con effetto dalla stessa data di scioglimento. 

Il passaggio ha luogo su domanda degli 
interessati, da prodursi entro 60 giorni dall' 
entrata in vigore della presente legge, con de-
creto dell'Assessore degli affari generali, perso-
nale e riforma della Regione, su conforme 
deliberazione della Giunta regionale. 

Con effetto dalla data del passaggio al 
predetto personale si applicano le disposi-
zioni dell'articolo 133 della legge regionale 
17 agosto 1978, n. 51, con l'esclusione del 
diritto di opzione di cui al terzo comma del-
l'articolo 6 della legge 18 novembre 1975, 
n. 764, richiamato dalla predetta norma re-
gionale. 

Il personale passato alle dipendenze del-
l'Amministrazione regionale ai sensi del pre-
sente articolo è inquadrato, con effetto dalla 
data del passaggio, nelle fasce funiionali del 
ruolo unico regionale secondo i termini di cor-
rispondenza previsti dall'articolo 17, primo 
comma. 

Ai fini degli inquadramenti, dell'attri-
buzione della qualifica funzionale e del tratta-
mento economico spettante si applicano le 
disposizioni di cui agli articoli 17, secondo 
comma, 18 e 19. 

Nei confronti del personale predetto, il 
trattamento economico in atto alla data del pas-
saggio deve intendersi costituito dai seguenti 
elementi di retribuzione, nella misura mensile 
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lorda spettante presso gli enti di provenienza: 
a) stipendio, con i relativi aumenti perio-

dici; 
b) indennità integrativa speciale, limitata-

mente all'importo eccedente l'indennità di 
contingenza di cui all'articolo 73, secondo com-
ma, della legge regionale 17 agosto 1978, n. 51, 
spettante al personale dell'Amministrazione 
regionale alla data in considerazione. 

Sono esclusi dal computo del trattamento 
economico in atto gli eventuali assegni personali 
riassorbibili ed ogni altra indennità di qualsiasi 
natura. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E ' approvato ). 

Si dia lettura dell'articolo 20. 

BOI, Segretario: 

Art. 20 

Le disposizioni previste dall'articolo 90, 
commi primo, secondo, quarto, quinto e se-
sto, della legge regionale 17 agosto 1978, n. 51, 
sono estese al personale amministrativo, tecnico 
e docente inquadrato nel ruolo unico regionale 
a norma dell'articolo 17, con attribuzione delle 
qualifiche funzionali ordinarie, assumendo a ter-
mine di riferimento la data di entrata in vigore 
della presente legge per il possesso dei requisiti 
previsti dalle disposizioni stesse e per la decor-
renza dei transiti nelle fasce superiori previsti 
nel secondo comma del medesimo articolo 90. 

Ai soli fini del transito alla fascia immedia-
tamente superiore a quella di inquadramento 
e con attribuzione delle qualifiche di docente 
nei corsi di formazione professionale o di as-
sistente in materia di formazione professio-
nale, la norma di cui all'articolo 90, secon-
do comma, della legge regionale 7 agosto 1978, 
n. 51, si applica al personale docente e ammini-
strativo in possesso del titolo di studio prescrit-
to per l'accesso alla predetta fascia, intendendosi 

sostituito l'accertamento sullo svolgimento delle 
mansioni superiori previsto nel secondo comma 
dell'articolo 90 sopra richiamato, con l'esercizio 
delle funzioni di docente o direttore di centro 
per almeno quattro anni e con il contestuale 
possesso del titolo di studio superiore. Nei 
transiti alla sesta fascia, la qualifica di inse-
gnante nei corsi di formazione professionale 
è attribuita ad esaurimento. 

Per quanto concerne i concorsi interni 
per il transito, ai contingenti indicati nel quar-
to comma dell'articolo 90 della legge regiona-
le 17 agosto 1978, n. 51, sono apportate le 
seguenti variazioni in aumento: 

— 5 unità per la VI fascia funzionale; 
— 15 unità per la V fascia funzionale; 
— 10 unità per la IV fascia funzionale; 
— 5 unità per la III fascia funzionale. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
sull'articolo 20 l'onorevole Buzzanca. Ne ha 
facoltà. 

BUZZANCA (P.RS.). Signor Presidente, 
colleghi del Consiglio. Premessa: cercherò di 
essere brevissimo. Non si può dire che la Com-
missione non abbia dedicato tempo alla discus-
sione sulla sistemazione nelle varie fasce funzio-
nali, e principalmente, dico principalmente, 
lo sottolineo, non si può dire che i vari partiti 
politici non abbiano prestato particolare — e sot-
tolineo particolare — attenzione alla sistema-
zione di varie o svariate o diverse categorie 
nelle varie o in alcune fasce funzionali. Biso-
gna dire, anzi, che questa attenzione è stata 
così intensa e così attiva che — e quello che sto 
per dire non vorrei che venisse interpretato come 
una battuta ma vorrei che fosse preso come il 
più serio dei giudizi politici — credo che avrem-
mo ottenuto una tabella — io parlo indiretta-
mente della tabella, ma semmai ne parlo me-
glio dopo perché qua, praticamente, poi c'è 
lo stesso contenuto della tabella —, avremmo 
ottenuto una tabella migliore se l'avessimo 
tirata fuori, questa distribuzione nelle sei fasce 
funzionali, con un dado. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'arti- 
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colo 20. Chi l'approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 21. 

BOI, Segretario: 

Art. 21 

Sino a quando non saranno adottati i 
provvedimenti di cui all'articolo 17, sono fatte 
salve le attribuzioni del personale in corrispon-
denza della qualifica formalmente conferita 
ai sensi della normativa vigente anteriormente 
alla data dell'inquadramento disposto ai sensi 
della presente legge. 

Al personale medesimo è estesa l'applica-
zione del secondo comma dell'articolo 123 
della legge regionale 17 agosto 1978, n. 51, 
e, fino a quando non venga definito il trat-
tamento economico spettante in applicazione 
della presente legge, è corrisposto il tratta-
mento economico in godimento e gli even-
tuali assegni migliorativi provvisori disposti 
da leggi regionali, salvo conguaglio. 

Il ruolo speciale regionale del personale 
della formazione professionale previsto dal 
Titolo III — Capo IV — Sezione II della legge 
regionale 17 agosto 1978, n. 51, è soppresso. 

PRESIDENTE. Sull'articolo 21 ha doman-
dato di parlare l'onorevole Murru. Ne ha fa-
coltà. 

MURRU (M.S.I.-Destra Nazionale). Per 
puntualizzare, ancora una volta, come il famoso 
proverbio che la fretta (l'urgenza nell'urgenza 
— me lo consenta onorevole assessore Piglia-
ru —) molte volte fa fare gattini ciechi. 

Questo articolo è l'ennesima dimostrazio-
ne del come si cade in contraddizione. Se-
condo l'articolo 21 — e ne abbiamo discusso 
anche in Commissione, ma è stato emendato, 
io dico, non in meglio ma in peggio —, il per-
sonale che, fino all'applicazione, ovvero fino 
alla produzione degli effetti giuridici dell'arti-
colo 17 di questa stessa legge (e se poi andiamo  

a rivederlo vedremo che questo articolo 17 
contrasta con altri articoli di questa stessa 
legge) verrà impiegato con funzioni diverse 
previste in fasce diverse, conserva la retribu-
zione della categoria o della funzione prece-
dente. 

Beh, qui lo lascio alla fantasia — e ce ne 
vuole poca — del personale capire come si pos-
sano impegnare dei dipendenti in funzioni di-
verse da quelle per le quali sono stati assunti, 
essendo in vigore la legge — non so che nu-
mero prenderà il disegno di legge numero 79 —. 
Al personale — e questa è una norma giuridica 
non di contrattazione sindacale: del codice 
civile addirittura —, al lavoratore che viene 
impegnato per determinati lavori, la retribu-
zione va secondo il lavoro, secondo la presta-
zione esplicata. E' contraddittorio questo ar-
ticolo, come è contraddittoria tutta le legge. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do-
manda di parlare su questo articolo, lo metto 
in votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 22. 

BOI, Segretario: 

Art. 22 

In deroga alla norma prevista dall'arti-
colo 3, il Coordinatore di Centro può essere 
nominato anche tra il personale del ruolo unico 
regionale inquadrato nella VI fascia funzionale 
con qualifica ad esaurimento di insegnante 
nei corsi di formazione professionale ovvero 
con la qualifica di esperto in amministrazione 
di azienda o in materia di formazione pro-
fessionale, nonché tra il personale inquadra-
to nella quinta fascia funzionale con la quali-
fica di assistente in materia di formazione 
professionale. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 
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(E' approvato). 

L'articolo 23 è soppresso. Si dia lettura 
dell'articolo 24. 

BOI, Segretario: 

Art. 24 

Sino all'emanazione delle disposizioni mi-
nisteriali previste dall'articolo 9, primo com-
ma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, 
ai fini dell'iscrizione alla terza sezione del-
l'Albo regionale dei docenti della formazio-
ne professionale di cui all'articolo 4, è pre-
scritto per gli insegnanti di discipline teo-
riche il possesso almeno del diploma di istru-
zione secondaria di secondo grado e, per gli 
insegnanti di discipline pratiche, il possesso 
del diploma di istruzione secondaria di pri-
mo grado unito all'esperienza complessiva 
di almeno quattro anni acquisita nell'eser-
cizio dell'attività produttiva o didattica 
riconducibile alle discipline oggetto di inse-
gnamento. 

Parimenti, sino all'emanazione delle pre-
dette disposizioni, ai fini dell'assunzione 
di personale docente di cui all'articolo 11, 
il possesso dei requisiti indicati nel prece-
dente comma è rispettivamente richiesto-
per l'accesso alla quinta e quarta fascia fun-
zionale. 

PRESIDENTE. Ha domandato di par-
lare l'onorevole Assessore del lavoro e for-
mazione professionale. Ne ha facoltà. 

SECHI (P.C.I.), Assessore del lavoro, 
formazione professionale, cooperazione e 
sicurezza sociale. Occorre sospendere gli ar-
ticoli 24 e 25, perché hanno riferimento con 
gli articoli 4, 5 e 6. Quindi chiediamo la so-
spensione. 

PRESIDENTE. A favore o contro? Ha 
domandato di parlare l'onorevole Murru. 

MURRU (M.S.I.-Destra Nazionale). Ma,  

io colgo l'occasione, onorevole Presidente, per 
fare una proposta. 

PRESIDENTE. Onorevole Murru, la pre-
go, deve parlare contro o a favore della propo-
sta. 

MURRU (M.S.I.-Destra Nazionale). Sì, sì. 
Io non sono d'accordo per sospendere 

la discussione dell'articolo 24; direi di sospen-
dere l'esame,  di tutta la legge, perché ci stiamo 
rendendo conto — e ho concluso — che, ad-
dentrandoci nella discussione di ogni singolo 
articolo, se dovessimo impegnarci a fondo a di-
scuterlo riga per riga, troveremmo che una 
serie di contraddizioni portano, non solo alla 
illegittimità di questo provvedimento nei ri-
guardi del personale, ma addirittura all'inco-
stituzionalità. Per cui io sono d'accordo per la 
sospensiva a condizione che si sospenda la di-
scussione di tutto il disegno di legge, e che lo 
si riesamini tutto. 

PRESIDENTE. Ha parlato contro o a 
favore? 

MURRU (M.S.I.-Destra Nazionale). A fa-
vore. 

PRESIDENTE. Allora, se non c'è nessuno 
contrario, la richiesta di sospensiva si intende 
accolta. 

Si dia lettura dell'articolo 26. 

BOI, Segretario: 

Art. 26 

Entro sessanta giorni dall'entrata in vi-
gore della presente legge, l'Amministrazione re-
gionale è tenuta a bandire concorsi pubblici, 
per l'assunzione di personale docente nel ruolo 
unico regionale nel numero di posti delle singo-
le fasce e con la qualifica funzionale appresso 
indicati: 
- V fascia — 	30 insegnanti nei corsi di 

formazione professionale; 
- IV fascia — 	10 insegnanti nei corsi di 
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formazione professionale. 
Ai concorsi predetti, in deroga a quanto 

disposto nel precedente articolo 11, sono am-
messi coloro che, oltre i requisiti previsti per 1' 
ammissione agli impieghi regionali, posseggano 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge, l'ulteriore requisito di aver svolto negli 
ultimi sette anni almeno un incarico di inse-
gnamento presso i Centri pubblici ai sensi delle 
leggi regionali 13 maggio 1976, n. 20, ovvero 24 
maggio 1979, n. 41. 

In deroga a quanto stabilito dal prece-
dente comma, relativamente ai concorsi di cui 
al presente articolo, il limite massimo di età è 
elevato ad anni 55. 

I concorsi avverranno mediante colloqui 
integrati da prove pratiche diretti ad accertare 
il grado di conoscenza teorico-pratica posseduta 
dal candidato nelle discipline di insegnamento 
relative al concorso cui partecipa. 

Per l'espletamento dei concorsi di cui al 
primo comma, le materie d'esame, il criterio 
per la composizione delle commissioni esami-
natrici, i poteri delle stesse ai fini del giudizio 
di idoneità per il collocamento nelle fasce 
funzionali e per la formazione della gradua-
toria di merito, nonché ogni altra specifica-
zione necessaria sono disciplinate dai decreti 
che indicono i concorsi medesimi, sentito il 
Comitato per l'organizzazione ed il personale. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Becciu. Ne ha facoltà. 

BECCIU (D.C.). Signor Presidente, io chie-
do la sospensione della discussione su questo 
articolo 26 per motivi opposti a quelli che si 
sono invocati fino ad adesso per sostenere 
la sospensiva degli altri articoli. E' in corso 
fra i gruppi politici un riesame della proble-
matica trattata dall'articolo 26, per arrivare 
a delle sanatorie che sono fatte per motivi di 
giustizia, verso dei lavoratori i quali non hanno 
trovato risposte alle loro esigenze. Poiché esse 
non sono state prese in considerazione in que-
sto articolo; stante l'opportunità di un esame 
retrospettivo circa la presenza nei centri di for-
mazione professionale di alcuni docenti che  

sono stati costretti all'emigrazione. Special-
mente dopo la Conferenza sull'emigrazione, 
credo che troveremo tutto il Consiglio disposto 
a riesaminare questa problematica dell'arti-
colo 26, con occhi diversi rispetto a quello 
che si è fatto in passato. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta sulla richiesta di sospensiva ha 
facoltà di parlare l'onorevole Assessore del 
lavoro, formazione professionale, cooperazio-
ne e sicurezza sociale. 

SECHI (P.C.I.), Assessore del lavoro, 
formazione professionale, cooperazione e si-
curezza sociale. La Giunta è d'accordo. 

PRESIDENTE. L'articolo 26 è sospeso. 
Si dia lettura dell'articolo 27. 

BOI, Segretario: 

Art. 27 

Nei confronti del personale assunto a 
norma dell'articolo 26, il servizio prestato 
anteriormente all'inquadramento in ruolo alle 
dipendenze dei disciolti enti ENALC, INA-
PLI, INIASA ovvero dell'Amministrazione re-
gionale è valutato, ai fini della progressione 
economica nella fascia funzionale d'inqua-
dramento, per due terzi e comunque per un 
periodo complessivamente non superiore a 
cinque anni. 

Il riconoscimento di cui al precedente 
comma non è cumulabile, oltre il predetto 
limite di cinque anni, con i riconoscimenti 
di servizio previsti dall'articolo 46 della legge 
regionale 17 agosto 1978, n. 51. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E 'approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 28. 
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Le spese derivanti dall'applicazione della 
presente legge sono valutate in lire 1.350.000.000 
per il periodo 1° luglio 1979 - 31 dicembre 
1980, in lire 950.000.000 per l'anno 1981 e in 
lire 1.810.000.000 per l'anno 1982 e quelli 
successivi. 

Nei sottoelencati stati di previsione della 
spesa del bilancio della Regione per l'anno finan-
ziario 1981 sono introdotte le seguenti varia-
zioni: 

IN DIMINUZIONE 

03 	— Programmazione, bilancio ed assetto del 
territorio 

Capitolo 03011 — Fondo speciale per la 
riassegnazione dei residui delle spese in conto 
capitale (o di investimenti) dichiarati perenti 
agli effetti amministrativi (art. 8, legge 5 agosto 
1978, n. 468) 

lire 850.000.000 
Capitolo 03016 — Fondo speciale per 

fronteggiare spese correnti dipendenti da nuove 
disposizioni legislative 

lire 1.450.000.000 
mediante riduzione delle seguenti "riserve" 
indicate nella tabella A) allegata alla legge re-
gionale 7 maggio 1981, n. 14, (legge finan-
ziaria) 

— lett. b) 	 lire 1.350.000.000 
— lett. p) 	 lire 100.000.000 

IN AUMENTO 

02 	— Affari generali, personale e riforma 
della Regione 

Capitolo 02016 — Stipendi, paghe ed altri 
assegni fissi e trattamento di quiescenza, previ-
denza e assistenza ai dipendenti dell'Ammini-
strazione regionale, indennità di mansione ai 
centralinisti ciechi, indennità di cassa e di 
maneggio di denaro, indennità di rischio al 
personale addetto alla sorveglianza dello stagno 
di Santa Gilla in qualità di guardia giurata, 
indennità al personale in servizio presso il Cen-
tro meccanografico, indennità dirigenziale (L.R.  

17 agosto 1978, n. 51, e L.R. 28 febbraio 
1981, n. 10) (spesa obbligatoria) 

lire 2.250.000.000 
Capitolo 02050 — Compensi per lavoro 

straordinario al personale dell'Amministrazione 
regionale (L.R. 17 agosto 1978, n. 51) 

lire 	50.000.000 
I capitoli di spesa relativi all'attuazione 

degli articoli 6,6 bis e 11 saranno istituiti a decor-
rere dall'anno finanziario 1982. 

Alle ulteriori maggiori spese — rispetto 
a quelle relative all'anno 1981 — derivanti 
dall'applicazione della presente legge per l'anno 
1982 e per quelli successivi, valutate in annue 
lire 860.000.000, di cui lire 580.000.000 per 
l'applicazione dell'articolo 26, si fa fronte con 
l'incremento del gettito dell'imposta sul consu-
mo dei tabacchi derivante dal suo naturale in-
cremento. 

Le disponibilità esistenti alla data di en-
trata in vigore della presente legge sugli stan-
ziamenti dei capitoli 02023, 02025, 02057 
e 02058 dello stato di previsione della spesa 
dell'Assessorato degli affari generali, personale 
e riforma della Regione del bilancio per l'anno 
1981 sono trasferite, rispettivamente, ai capitoli 
02016, 02050, 02052 e 02054 dello stato di 
previsione; a tale trasferimento si provvede con 
decreto dell'Assessore della programmazione, 
bilancio ed assetto del territorio, su conforme 
deliberazione della Giunta, adottata su proposta 
dell'Assessore medesimo, da registrarsi alla 
Corte dei Conti. 

PRESIDENTE. A questo articolo sono 
stati presentati due emendamenti. Se ne dia 
lettura. 

BOI, Segretario: 

Emendamento modificativo Sechi - Pi-
gliaru - Melis: 

"A) Nell'articolo 28, tra le variazioni in au-
mento, sostituire i capitoli 02016 e 02050 ri-
spettivamente con i capitoli 02023 e 02025: 

Cap. 02023 — Stipendi, paghe ed altri as- 
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segni fissi e trattamento di quiescenza, previ-
denza ed assistenza al personale addetto all' 
attività di formazione professionale (L.R. 
17 agosto 1978, n. 51 e 1° giugno 1979, n. 47 
e L.R. 28 febbraio 1981, n. 10) (spesa obbli-
gatoria) 

lire 2.250.000.000 
Cap. 02025 — Emolumenti diversi da 

quelli fissi e continuativi o ricorrenti al personale 
addetto all'attività di formazione professionale 
(L.R. 17 agosto 1978, n. 51) 

lire 50.000.000 

B)L'ultimo comma dell'articolo 28 è 
soppresso". (10) 

Emendamento aggiuntivo Sechi - Pigliaru - 
Melis: 

Metto ora in votazione l'emendamento 
numero 11. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

PRESIDENTE. Si dia lettura della ta-
bella "A". 

BOI, Segretario: 

TABELLA A 

Integrazione delle qualifiche funzionali 
previste dalla tabella "A" allegata alla legge 
regionale 17 agosto 1978, n. 51: 

1) 
	

VI FASCIA FUNZIONALE 

QUALIFICHE 
"All'articolo 28 è aggiunto il seguente com-

ma: 
A parziale modifica di quanto disposto dal 

terzo •comma dell'articolo 15 della legge appro-
vata dal Consiglio regionale in data 22 ottobre 
1981 e concernente il nuovo trattamento eco-
nomico del personale regionale, il trasferimento 
di lire 600 milioni previsto a favore del capi-
tolo 02016 deve essere effettuato a favore 
del capitolo 02023". (11) 

PRESIDENTE. Gli emendamenti possono 
essere illustrati. 

— Esperto in amministrazione di azienda; 
— esperto in materia di formazione profes-

sionale. 

2) V FASCIA FUNZIONALE 

QUALIFICHE 

— Insegnanti nei corsi di formazione pro-
fessionale; 

— assistente in materia di formazione 
professionale. 

3) IV FASCIA FUNZIONALE 
SECHI (P.C.I.), Assessore del lavoro, for-

mazione professionale, cooperazione e sicurezza 
sociale. Si danno per illustrati. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'emen-
damento numero 10. Chi lo approva alzi la 
mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione l'articolo 28. Chi lo 
approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

QUALIFICHE 

— Insegnante nei corsi di formazione 
professionale; 

— operaio specializzato: Manutentore tec-
nico. 

4) 	III FASCIA FUNZIONALE 

QUALIFICHE 

— Infermiere; 
— distributore di magazzino. 
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5) 	II FASCIA FUNZIONALE 

QUALIFICHE 

— Bidello. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Murru. 

MURRU (M.S.I.-Destra Nazionale). Signor 
Presidente, per fare una proposta; potrà anche 
essere respinta se i colleghi non si rendono conto 
della riflessione che mi ha spinto ad avanzarla. 
Poiché sono state avanzate richieste di sospen-
siva accolte dal Consiglio regionale per articoli 
determinanti, anche agli effetti, non soltanto 
dell'organico previsto dalle tabelle, ma anche 
per il collocamento nelle varie fasce funzionali 
del personale della formazione professionale, 
io propongo che, per una logica elementare 
e sufficientemente chiara a tutti — e non può 
sfuggire l'importanza di questa mia proposta —, 
si sospenda anche la discussione di queste 
tabelle. Diversamente potremmo approvare 
determinate modifiche, le quali possono in-
ficiare proprio una tabella approvata in pre-
cedenza senza una sufficiente riflessione. Io 
ritengo che sia logico (e la Giunta non può 
non accogliere questa mia proposta) sospendere  

anche la discussione di queste tabelle rinvian-
dola al termine della discussione, ultimata la 
discussione degli articoli che abbiamo sospeso 
in questa serata. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole 
Assessore degli affari generali e personale. 

PIGLIARU (P.S.D.I.), Assessore degli affari 
generali, personale e riforma della Regione. La 
Giunta è d'accordo. 

PRESIDENTE. Se non vi sono altre obie-
zioni, sospendo la discussione delle tabelle. 

Sospendo la seduta per un quarto d'ora. 

(La seduta, sospesa alle ore 19 e 10, viene 
ripresa alle ore 19 e 58). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno mercoledì 18 novembre alle ore 
10. La seduta è tolta. 

La seduta è tolta alle ore 19 e 59. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 

Il Capo Servizio 
Dott. Francesco Cocco 

PASSAMONTI 
tipograr 


